Adorazione Eucaristica
Iª Domenica di Quaresima
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SAC. “Egli mi invocherà e io lo esaudirò; 
gli darò salvezza e gloria, 
lo sazierò con una lunga vita. (Sal 91,15-16)”
G. Gesù digiuna nel deserto per condividere pienamente, senza maschere, la condizione umana. Il digiuno va visto come gesto simbolico che permette la riappropriazione del proprio limite: il lodevole scopo pratico di devolvere il ricavato ai poveri non rende ragione di tutte le valenze di questo gesto. Il digiuno che gli evangelisti attribuiscono a Cristo nel deserto, il digiuno praticato anche nella primitiva comunità cristiana “nel momento in cui lo sposo è tolto” consiste in una immersione nella propria limitatezza umana, è invocazione della potenza ricreatrice di Dio. La tentazione consiste invece nella pretesa di superare il limite, di pareggiarsi a Dio: “dì che le pietre diventino pane... gettati giù... tutti i regni della terra saranno tuoi...”. Gesù risponde con il digiuno, con la resistenza, con la risposta attraverso la Parola divina. Proprio accettando di condividere il limite umano, Gesù avvia il percorso che porterà a superarlo. (Sussidio CEI per la Quaresima)
SAC. “Lode a te, o Cristo, re di eterna gloria! Non di solo pane vivrà l’uomo,ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio. Lode a te, o Cristo, re di eterna gloria!” (Mt 4,4b)
+  Dal Vangelo secondo Matteo: (4,1-11)
In quel tempo, Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto, per essere tentato dal diavolo. Dopo aver digiunato quaranta giorni e quaranta notti, alla fine ebbe fame. Il tentatore gli si avvicinò e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, di’ che queste pietre diventino pane». Ma egli rispose: «Sta scritto: “Non di solo pane vivrà l’uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio”». Allora il diavolo lo portò nella città santa, lo pose sul punto più alto del tempio e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, gèttati giù; sta scritto infatti: “Ai suoi angeli darà ordini a tuo riguardo ed essi ti porteranno sulle loro mani perché il tuo piede non inciampi in una pietra”». Gesù gli rispose: «Sta scritto anche: “Non metterai alla prova il Signore Dio tuo”». Di nuovo il diavolo lo portò sopra un monte altissimo e gli mostrò tutti i regni del mondo e la loro gloria e gli disse: «Tutte queste cose io ti darò se, gettandoti ai miei piedi, mi adorerai». Allora Gesù gli rispose: «Vàttene, satana! Sta scritto infatti: “Il Signore, Dio tuo, adorerai: a lui solo renderai culto”». Allora il diavolo lo lasciò, ed ecco degli angeli gli si avvicinarono e lo servivano.      Parola del Signore.
Pausa di Silenzio
G.  Tutte le tentazioni che l’evangelista Matteo riferisce, presentano anche una dimensione politica e sociale, ed hanno una insospettata attualità. La tentazione del pane corrisponde alla tendenza, riscontrabile in molti oggi, al puro soddisfacimento del bisogno immediato, alla riduzione dell’uomo alla sola dimensione materiale.

La tentazione a buttarsi giù dal tempio, per mettere alla prova Dio, corrisponde alla ricerca odierna di gesti eclatanti, di manifestazioni sorprendenti, del clamore mediatico. La tentazione di prostrarsi ad un idolo per conseguire il potere, sia pure a fin di bene, si può facilmente identificare con l’attuale accettazione di ogni compromesso, in vista del raggiungimento di un fine ritenuto buono e necessario. Il cristiano nel mondo è disponibile a restare solo, come Gesù; a resistere alla tentazione anche senza un riscontro pubblico; a restare padrone di sé, obbediente alla parola divina, indipendentemente dai riconoscimenti esterni. Una comunità cristiana formata da tali persone, sarebbe una enorme risorsa di onestà e di impegno per la società del nostro tempo.
(Sussidio CEI per la Quaresima)
Tutti

Dal Salmo 51 (50):   Perdonaci, Signore: abbiamo peccato.

Pietà di me, o Dio, nel tuo amore;
nella tua grande misericordia 
cancella la mia iniquità.
Lavami tutto dalla mia colpa,
dal mio peccato rendimi puro. 

Sì, le mie iniquità io le riconosco,
il mio peccato mi sta sempre dinanzi.
Contro di te, contro te solo ho peccato,
quello che è male ai tuoi occhi, io l’ho fatto. 

Crea in me, o Dio, un cuore puro,
rinnova in me uno spirito saldo.
Non scacciarmi dalla tua presenza
e non privarmi del tuo santo spirito.

Rendimi la gioia della tua salvezza,
sostienimi con uno spirito generoso.
Signore, apri le mie labbra
e la mia bocca proclami la tua lode.
Pausa di Silenzio
Con il Mercoledì delle Ceneri siamo entrati nella Quaresima, un tempo di quaranta giorni da vivere da parte dei cristiani tutti insieme come tempo di conversione, di ritorno a Dio. 
Sempre noi cristiani dobbiamo resistere agli idoli, e la Quaresima è  il tempo favorevole ad accogliere la grazia del Signore, tuttavia la chiesa, conoscendo l’incapacità della nostra umanità a vivere con una tensione costante il cammino verso il Regno, ci offre un tempo «altro» in cui far convergere le nostre energie nello sforzo di conversione, in cui esercitarci maggiormente all’arte della lotta spirituale. 
Questa battaglia è talmente necessaria che nemmeno Gesù vi si è sottratto, come ci mostra il vangelo, quello della sua lotta contro le tentazioni. 
Il sentirsi chiamare dal Padre “Figlio amato” (Mt 3,17) da lui vissuta al battesimo non gli ha aperto un percorso al riparo dalle prove: no, subito dopo aver ricevuto l’immersione nel fiume Giordano, “Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto per essere tentato dal diavolo.” 
Allo stesso modo ogni battezzato dovrà attendersi una dura opposizione da parte di satana che, mediante le sue astute e seducenti tentazioni, cercherà di distoglierlo dal cammino di sequela. 
La prima lettura di questa prima domenica di Quaresima, realizza un interessante parallelo al vangelo e ci consente di capire la dinamica della tentazione. 
Dopo aver creato l’essere umano a sua immagine e somiglianza, Dio gli aveva detto: 
“Tu potrai mangiare di tutti gli alberi del giardino, ma dell’albero della conoscenza del bene e del male non devi mangiare, perché, nel giorno in cui tu ne mangerai, certamente dovrai morire (opzione fondamentale)”(Gen 2,16-17).  
Su questo limite, garanzia della libertà  umana, fa leva la tentazione del serpente: 
«Non morirete affatto!Anzi, Dio sa che il giorno in cui voi ne mangiaste si aprirebbero i vostri occhi e sareste come Dio, conoscendo il bene e il male» (Gen 3,4-5). 
Questa suggestione malvagia, accolta ed sviluppata nel cuore, porta a una nuova visione della realtà, contrassegnata da tre elementi: 
«Allora la donna vide che l’albero era buono da mangiare, gradevole agli occhi e desiderabile per acquistare saggezza»(Gen 3,6). 
Il mondo appare come una preda da divorare e, acquisita questa visione, il peccato è già consumato e il gesto della mano che carpisce il frutto è inevitabile...

Ad Adamo si contrappone Gesù, anche lui tentato come ogni uomo che viene nel mondo, ma senza commettere peccato(cfr. Eb 4,15): là dove Adamo è caduto, Gesù ha lottato e ha vinto. 
Matteo ce lo mostra chiarendo con tre esempi le tentazioni subite da Gesù: cambiare le pietre in pane, gettarsi dall’alto del tempio per essere miracolosamente salvato, possedere i regni della terra. 
Ma Gesù reagisce a queste seduzioni mediante un atteggiamento di piena obbedienza a Dio, inoltre custodisce con forza la propria umanità, salvaguardando così anche l’immagine di Dio rivelata dalla Scrittura. 
L’arma con cui Gesù combatte è la sottomissione alla parola di Dio, come mostra il suo rispondere all’Avversario solo con parole della Scrittura: 
«Non di solo pane vivrà l’uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio»(Dt 8,3);
«Non metterai alla prova il Signore Dio tuo»(Dt 6,16);
«Il Signore, Dio tuo, adorerai: a lui solo renderai culto»(Dt 6,13). 
E Gesù obbedisce alla Parola nel suo significato profondo, non nella sua semplice lettera come invece fa il diavolo, che usa la Scrittura con malizia. 
Se Adamo ha considerato l’essere come Dio una preda da conquistare e ha steso la mano verso l’albero per «rapire» la qualità divina, Gesù ha percorso il cammino opposto e al termine della sua esistenza terrena è giunto a stendere le sue mani sulla croce per offrire la sua vita nella libertà e per amore di Dio e degli uomini. 
È proprio guardando a come Gesù ha combattuto contro le tentazioni che anche noi cristiani possiamo affrontarle. Anzi, il nostro compito è quello di predisporre tutto perché sia Gesù stesso a lottare in noi.

Tutti

Preghiera per il XXV° Congresso Eucaristico  Nazionale

(Ancona 4-11 settembre 2011)
Signore Gesù, 

di fronte a Te, Parola di verità 

e Amore che si dona, 

come Pietro ti diciamo: 

“Signore, da chi andremo? 

Tu hai parole di vita eterna”. 

Signore Gesù, 

noi ti ringraziamo 

perché la Parola del tuo Amore 

si è fatta corpo donato sulla Croce, 

ed è viva per noi nel sacramento 

della Santa Eucaristia. 

Fa’ che l’incontro con Te 

Nel Mistero silenzioso della Tua presenza, 

entri nella profondità dei nostri cuori 

e brilli nei nostri occhi 

perché siano trasparenza della Tua carità. 

Fa’, o Signore, che la forza dell’Eucaristia 

continui ad ardere nella nostra vita 

e diventi per noi santità, onestà, generosità, 

attenzione premurosa ai più deboli. 

Rendici amabili con tutti, 

capaci di amicizia vera e sincera 

perché molti siano attratti a camminare verso di Te. 

Venga il Tuo regno, 

e il mondo si trasformi in una Eucaristia vivente. Amen.
  Canto:
Pausa di Silenzio
Ogni tentazione è sempre una scelta tra due amori: «Sempre sul ciglio dei due abissi  tu devi camminare e non sapere quale seduzione se del Nulla  o del Tutto ti abbatterà» (David Maria Turoldo).

Le tentazioni di Gesù riassumono i grandi inganni della nostra vita, e il primo è quello di sostituire Dio con delle cose: «dì che queste pietre diventino pane, questa è tutta la vita, non c’è altro!». 
Proclamare assolute le cose, credere che tutto il nostro futuro è già pre​sente in un po’ di pane.

Pietre o pane? Gesù esce da questa alternativa, dove l’uomo sopravvive soltanto ma non vive, dilatando la fame del corpo verso la fame del cuore: 
«Non di solo pane vive l’uomo». 
Anzi di solo pane l’uomo lentamente muore. Una offerta di più vita è la fede: il pane è un bene inequivocabile, è buono, ma più buona è la parola. Il pane fa vivere, ma più vita viene dalla Parola di Dio. 
Io non sono solo mendicante di pane, ma mendicante di cielo, di giustizia e di bellezza, di felicità e di amore per me e per gli altri.

L’uomo vive di ciò che viene dalla bocca di Dio. 
Bellissima paro​la: l’uomo vive di Dio  e di ciò che viene dalla sua bocca. 
Dalla bocca di Dio è venuta la luce, con la prima parola della genesi; poi sono venuti il cosmo e tutte le creature; è venuto il bacio con cui il creatore ha alitato il suo alito di vita sull’informe polvere del suolo che era Adamo. 
Da allora, per ogni figlio d’Adamo, respirare è respirarLo. 
Dalla sua bocca è venuto il Verbo e il Vangelo.

L’uomo vive di tutto ciò, vive di Dio e di creature. Riceve vita dal pane ma anche dall’abbraccio, dalla parola di Gesù e dai sogni di una creatura che gli cammina a fianco; l’uomo vive di profezia e di parole appena sussurrate. 
Gesù ci mostra il metodo biblico per affrontare le tentazioni. Alla parola dell’inganno oppone la parola di Dio. 
Anch’io sono chiamato a scegliere: vivere è scegliere. 
La luce per le mie scelte la trovo nel Vangelo, fonte di uomini liberi. 
La forza per scegliere viene dalla forza dei miei ideali, nasce quando evangelizzo di nuovo me stesso, ridicendomi amori e valori; viene dalla forza con cui il Forte mi ha preso il cuore. Così mi oppongo a ciò che dà morte: con la Parola che fa vivere. 
Tutti
Ho deciso, Gesù, verrò da te!

Non cacciarmi lontano da te. 

La tua Parola mi sostenga e cresca in me l’amicizia. 

Dammi un cuore nuovo! E sconfiggerò ogni tentazione, 

con te crocifiggerò la morte 

e inalerò il profumo della vita. 

Non allontanarmi da te, Gesù! 

La tua Parola di fiducia mi inebria e mi fa progredire, 

e la mia vita germoglia gemme di perdono e di pace, 

fiori di condivisione e di amore. 

La tua Parola di speranza mi sazia e mi dà vigore 

per amare come ami tu facendo la volontà del Padre.

Ho deciso, Gesù, ti seguirò e con te vincerò il maligno!

Pausa di Silenzio

Canto: 

Meditazione

Preghiere spontanee

Padre Nostro

G.  Un’affettività riconciliata sa resistere alla tentazione di una scissione al suo interno; un’affettività riconciliata è quella che sa crescere fino al suo compimento. La tentazione fondamentale dell’affettività è quella della scissione e dell’arresto: fermarsi alla soddisfazione di un bisogno, alla ricerca di un potere, piegarsi all’adorazione di un idolo, scisso dal resto della vita. Quando la sessualità viene separata dall’amore, e l’amore è indipendente da una scelta coerente e costante di vita, la coppia si isola dalla comunità, la persona con la sua sete di realizzazione personale si separa dalla coppia, la persona diventa individuo, privata di legami, e quindi impossibilitata ad essere se stessa...Il cedimento alla tentazione della separatezza non coinvolge solo il matrimonio: tutte le relazioni ne risentono: amicizia, cittadinanza, essere figli, essere genitori... come in un tessuto può bastare il cedimento di un filo per determinare uno strappo generalizzato, così anche nell’affettività l’illusione di poter separare e isolare a proprio piacimento uno solo dei suoi aspetti ha conseguenze devastanti sul tutto; di cui ci si rende conto spesso solo a lungo termine, quando sembra essere troppo tardi. La via di Gesù è la fedeltà al Padre, alla sua parola, prima di ogni assolutizzazione del bisogno, prima di ogni idolatria: essa si esprime nell’azione simbolica del digiuno, segno di autocontrollo, di disponibilità totale di sé. Si rende così possibile l’unità profonda della persona, la ricerca della propria vocazione, la scoperta del proprio modo per vivere l’amore. (Sussidio CEI per la Quaresima)

Tutti
Preghiera per le vocazioni sacerdotali

Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore:

“manda operai nella messe”. Nella nostra preghiera, però,

riconosci pure l’espressione di un grande bisogno:

mentre diminuiscono i ministri del Vangelo,

aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.

Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore,

un animo docile e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti.

Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome.

Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti;

soltanto legati a un amore unico, casto e fedele.

Siano apostoli appassionati del tuo Regno,

ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito.

Un’altra cosa chiediamo, Signore:

assieme ai “chiamati”non ci manchino i “chiamanti”;

coloro, cioè, che, in tuo nome,

invitano, consigliano, accompagnano e guidano.

Siano le nostre parrocchie segni accoglienti

della vocazionalità della vita e spazi pedagogici della fede.

Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta:

crescano di giorno in giorno in santità e sapienza.

Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata

- il nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -,

confortali nel lavoro apostolico, proteggili nelle ansie,

custodiscili nelle solitudini, confermali nella fedeltà.

All’intercessione della tua Santa Madre,

affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera.

Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni

le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen.

Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.

Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedendi ab utroque

Compar sit laudatio. 

V Hai dato loro il pane disceso dal cielo.

R Che porta con sé ogni dolcezza.

Signore Gesù Cristo che nel mirabile sacramento dell’Eucaristia ci hai lasciato il memoriale della tua Pasqua, fa che adoriamo con viva fede il Santo Mistero del tuo Corpo e del tuo Sangue per sentire sempre in noi i benefici della Redenzione. Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli.

Amen

Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  Al termine: Acclamazioni:

Dio sia benedetto.

Benedetto il  Suo Santo Nome.

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.

Benedetto il Nome di Gesù

Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.

Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.

Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell’altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.

Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione

Benedetta la sua gloriosa Assunzione.

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.

Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.

Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi. 
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